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7RPPDVR��LO�FRUDJJLR�GL�ULPDQH�QHOOD�&RPXQLWj 
È possibile abbandonare i sepolcri? Riuscire, in qualche modo, a dare corpo alla speranza 
dell'annuncio di Gesù risorto? Sembra una storia a lieto fine: il crocefisso è risorto, il dolore è 
superato, lui non è più prigioniero della morte. Ma… 
Ci sono molte sorelle, molti fratelli, che hanno saputo dell'evento della resurrezione, che han-
no udito l'annuncio, che sono stati raggiunti dalla grande novità. Ma che sono ancora nel do-
lore: la resurrezione, se c'è stata, non li ha raggiunti. Gesù è risorto, certo. Buon per lui. Non 
ditelo a Tommaso. La sera di Pasqua il maestro ha raggiunto i discepoli. Storditi, attoniti, lo 
hanno accolto, senza capire, ancora e ancora, cosa sia veramente successo. Ma è vivo, que-
sto solo conta. Le donne avevano ragione. Sono pieni di gioia, i pavidi apostoli, la speranza si 
è riaccesa, come un turbine, come un'onda che sale lentamente. È vivo, questo è certo. Lo 
hanno visto, lo hanno riconosciuto. Tommaso è assente. Quando torna, i suoi amici gli danno 
la notizia, confusi e stupiti. È gelida la risposta di Tommaso. No, non crede. Non crede a loro. 
Loro che dicono che Gesù è risorto, dopo essere fuggiti come conigli, senza pudore. Non 
crede, Tommaso, alla Chiesa fatta da insopportabili uomini fragili che, spesso, nemmeno 
sanno riconoscere la propria fragilità. Non crede ma resta, e fa bene. Non fugge la compa-
gnia della Chiesa, non si sente migliore. Rassegnato, masticato dal dolore, segnato dal so-
gno infranto, ancora resta. Tenace. Torna Gesù, apposta per lui.  
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GHUH�LO�6LJQRUH��*HV��GLVVH�ORUR�GL�QXRYR��
©3DFH�D�YRL��&RPH�LO�3DGUH�KD�PDQGDWR�PH��
DQFKH�LR�PDQGR�YRLª��'HWWR�TXHVWR��VRɤz�H�
GLVVH�ORUR��©5LFHYHWH�OR�6SLULWR�6DQWR��$�FROR�
UR�D�FXL�SHUGRQHUHWH�L�SHFFDWL��VDUDQQR�SHUGR�
QDWL��D�FRORUR�D�FXL�QRQ�SHUGRQHUHWH��QRQ�
VDUDQQR�SHUGRQDWLª� 
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La Pasqua di Cristo non è solo un evento della storia, un'esperienza limitata nello spazio e nel 
tempo: il Risorto lo si incontra ancora nel «giorno del Signore», che nel linguaggio neotesta-
mentario è un’allusione al raduno domenicale della comunità. Così il Vangelo odierno ci pre-
senta due apparizioni del Signore che avvengono appunto di domenica; anzi, in forma co-
stante la Chiesa ci propone nelle sei domeniche di Pasqua di meditare sull'irruzione del 
Cristo vittorioso nella vita dei discepoli e della comunità cristiana. Così la prima lettura 
ci offre in uno dei «sommari» dei capitoli iniziali degli Atti un quadro della vita della comunità 
di Gerusalemme. Anche gli Esseni nell'ambiente giudaico, secondo le testimonianze di Filone 
e di Giuseppe Flavio, confermate dalle regole di Qumran, vivevano questo tipo di comunione 
dei beni: essi non consideravano niente proprietà di una persona, ma ogni cosa era di tutti, 
quello che ricavavano dal salario quotidiano lo conservavano nel fondo comune. I cristiani di 
Gerusalemme, quindi, non vivono un'esperienza nuova per quei tempi, non hanno ideato un 
nuovo stile sociale, hanno semplicemente applicato una tra le massime aspirazioni dell'uomo. 
Il v. 33 ci dà però un'indicazione preziosa: solo l'orizzonte nuovo della vittoria di Gesù 
sulla morte rende liberi gli uomini dalla ossessione possessiva e accumulatrice che si 
sviluppa dalla paura della morte. In questo senso la comunione dei beni è segno della po-
tenza e forza della testimonianza apostolica. Il v. 34 evoca Dt 15, 4: «Non ci sarà alcun biso-
gno in mezzo a voi; perché il Signore certo vi benedirà...». Quella che originariamente era 
una raccomandazione («Non ci sia...») si era poi cambiata in una promessa (nella versione 
dei LXX e nella versione aramaica del Deuteronomio): ora, dalla risurrezione sorge questo 
popolo della promessa veterotestamentaria. Luca vede nella Chiesa il popolo nel quale Dio 
ha realizzato quella promessa, il popolo in cui non c'è più né povertà né miseria. La risurrezio-
ne di Gesù fa sorgere quella speranza che vince l'ossessione della morte e rende l'uomo ca-
pace di vivere secondo una nuova mentalità che si concretizza nella comunione dei beni. 
Possiamo quindi concludere che questo non è un modello che siamo tenuti a ripetere letteral-
mente, ma è un invito, a noi che forse diamo troppo spesso per scontata la stratificazione 
sociale, che viviamo l'arrivismo e l'individualismo borghese, ad abbandonare uno stile di vita 
determinato psicologicamente dal primato della morte e delle cose morte, per uno stile che 
testimoni la speranza suscitata dalla resurrezione di Cristo. Il Vangelo delinea il cammino di 
fede dei primi discepoli che superano la paura suscitata dall'arresto e dalla condanna del 
Maestro e giungono alla fede nel risorto. Anche per loro questo incontro susciterà un cambia-
mento radicale di vita: da pescatori, da uomini legati ad una famiglia, ad una terra, ad un po-
polo diventeranno pellegrini annunciatori di una salvezza universale. Il dono della «pace» e 
dello Spirito fanno incontrare il Risorto. Cristo con le mani e il costato feriti dalla croce, che 
Giovanni ha già presentato come «glorificato», si rende presente in mezzo ai suoi discepoli 
donando la forza per superare i limiti della paura, rendendoli capaci della missione. Ma Tom-
maso Didimo, uomo pratico (cf. 11, 16; 14, 5), non si fida che del suo buon senso: è il «tipo» 
della difficoltà a credere. Gesù appare a Tommaso ripetendo le condizioni della prima appari-
zione e offrendo le prove richieste, ma soprattutto invitandolo a «diventare credente, non in-
credulo». Uno dei dodici, che aveva creduto all'autorità di Gesù e si era fatto suo- discepolo, 
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ora è in crisi, non sa superare la crisi del venerdì santo. Ma non basta riconoscere in Gesù il 
«maestro», il «messia» bisogna riconoscere in lui il Figlio di Dio inviato per portare a termine 
la missione di salvezza per il mondo. L'incontro con il Risorto conduce Tommaso alla profes-
sione di fede nel Figlio di Dio: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). Giovanni conclude con la 
beatitudine rivolta ai suoi lettori: anche al credente delle generazioni suc cessive è rivolta la 
promessa che nessuno sarà meno favorito della prima generazione. La realtà della presenza 
divina di Gesù è accessibile a tutti, a quelli che hanno potuto vedere perché sono stati testi-
moni ma anche ai credenti dei tempi futuri. «Beati quelli...» (v. 29) non è solo un'esortazione a 
credere nonostante tutto; è un augurio di felicità perché dà la certezza che nella fede anch'es-
si potranno avvicinare il Cristo (1 Pt 1, 8-9). L'incontro con il Risorto che siamo chiamati a fare 
in questa pasqua impegna anche noi come i cristiani della Chiesa di Gerusalemme e come i 
discepoli coinvolti nell'esperienza pasquale ad allargare gli orizzonti della nostra fede. Se cre-
diamo in Cristo siamo figli di Dio, suggerisce la prima lettera di Giovanni, e questo deve mo-
strarsi nella nostra attenzione ai fratelli. Anche noi dobbiamo concretizzare l'irruzione del Ri-
sorto nella nostra vita riconoscendo in chi ci vive accanto un fratello. Non ci sono modelli da 
ripetere o leggi da applicare, ma la speranza del Risorto ci fa vedere con occhi diversi gli altri 
uomini. Questo impegno è reso possibile perché noi siamo figli di Dio e per questo vinciamo il 
mondo con le sue paure e limiti. Tutto ciò è testimoniato dallo spirito di verità (v. 6). La Parola 
di Dio quindi ci interpella oggi in riferimento alla nostra vita. Chi crede nel Risorto deve vivere 
nella speranza che fa saltare gli orizzonti di questo mondo. La fede in Cristo ci fa liberi dalle 
paure della morte, dall'arrivismo, dalla lotta per la sopravvivenza perché ci fa vittoriosi sul 
mondo, ci fa pienamente e autenticamente padroni del mondo e della storia. Essere veri cre-
denti significa vivere da padroni della storia sapendo che la libertà che ci fa tali viene dal cre-
dere nel Cristo. Il lezionario odierno collega in unità profonda la dimensione orizzontale dell'a-
more fraterno e quella verticale della fede e dell'amore verso Dio. L'amore per i fratelli nasce 
e fluisce dall'amore per Dio di cui è espressione e concretizzazione: infatti il credente ama i 
fratelli proprio in quanto sono «nati da Dio», sono cioè suoi figli e «chi ama colui che ha gene-
rato, ama anche chi da lui è stato generato» (1 Gv 5, 1). Amore e fede costituiscono un bino-
mio inscindibile. D'altra parte il criterio di autenticità dell'amore per Dio è proprio nell'accoglie-
re e compiere la sua proposta, la sua volontà che si esprime precisamente nell'impegno fra-
terno: «Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e 
ci amiamo gli uni gli altri secondo il precetto che ci ha dato» (1 Gv 3,23). In appendice diamo 
un cenno esegetico al discusso v. 6 della pericope desunta dalla 1 Gv: «Questi è colui che è 
venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e col san-
gue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è verità». L'esperienza pasqua-
le passa attraverso le due rivelazioni supreme del Battesimo (acqua) e della Croce (sangue); 
esse sono sintetizzate proprio sulla croce che per Giovanni è anche l'inizio della Pasqua: «dal 
costato di Gesù uscì sangue ed acqua» (19-34). Questi due segni sono anche simboli delle 
realtà ecclesiali e sacramentali (battesimo ed eucaristia) e della realtà incarnata del sacrificio 
di Gesù, Figlio di Dio. Lo Spirito con la sua testimonianza manifesta al credente la verità, cioè 
nel vocabolario giovanneo, la portata salvifica degli eventi evocati. 
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RJQL�RQRUH�H�JORULD�SHU�WXWWL�L�VHFROL�
GHL�VHFROL��$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 

352)(66,21(�',�)('( 
&UHGHWH�LQ�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��FUHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD" 
7XWWL��&UHGR� 
&UHGHWH�LQ�*HV��&ULVWR�FKH�QDFTXH�GD�0DULD�YHUJLQH��PRUu�H�IX�VHSROWR��
q�ULVXVFLWDWR�GDL�PRUWL�H�VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH" 
7XWWL��&UHGR� 
&UHGHWH�QHOOR�6SLULWR�VDQWR��OD�VDQWD�&KLHVD�FDWWROLFD��OD�FRPXQLRQH�GHL�
VDQWL�� OD� UHPLVVLRQH� GHL� SHFFDWL�� OD� ULVXUUH]LRQH� GHOOD� FDUQH� H� OD� YLWD�
HWHUQD"�7XWWL��&UHGR� 
'LR�3DGUH�GL�*HV���FKH�FL�KD�OLEHUDWR�GDO�SHFFDWR�H�FL�KD�IDWWR�ULQDVFHUH�
GDOO¶DFTXD�H�GDOOR�6SLULWR�VDQWR��FL�FXVWRGLVFD�FRQ�OD�VXD�JUD]LD��QHO�6L�
JQRUH�*HV���SHU�OD�YLWD�HWHUQD��7XWWL��$PHQ� 

35(*+,(5$�68//(�2))(57( 
 
$FFRJOL��R�6LJQRUH��L�GRQL�GHO�WXR�
SRSROR��WX�FKH�FL�KDL�FKLDPDWL�DOOD�
IHGH�H�ULJHQHUDWL�QHO�%DWWHVLPR� 
JXLGDFL�DOOD�EHDWLWXGLQH�HWHUQD�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH�$PHQ� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
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(FFR�FROXL�FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR� 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$JQHOOR� 
 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQ�
WD]LRQH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�
FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�
VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DWWH�
VD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�
YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&UL�
VWR� 
 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�
OD�JORULD�QHL�VHFROL� 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQ�
GR�OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�
YRL��(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�
QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�
QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�
SDFH� 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 

&21*('2 
(�%(1(',=,21(�),1$/( 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 
 
'LR�RQQLSRWHQWH��OD�IRU]D�GHO�VDFUD�
PHQWR�SDVTXDOH�FKH�DEELDPR�ULFHYXWR�
VLD�VHPSUH�RSHUDQWH�QHL�QRVWUL�FXRUL��
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 
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)$&&,$02�)(67$�&21��� 
'LQR�)RQWDQD� FKH�FRQ�LO�EDWWH�
VLPR� q� HQWUDWR� QHOOD� )DPLJOLD�
GHL�)LJOL�GL�'LR 
 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
&21«� OD� IDPLJOLD� GL� 0DULD�
*UD]LD� *LXQWROL� FKH�q�WRUQDWD�
DOOD�&DVD�GHO�3DGUH 

 

6,$02� *,817,� $//¶(/(&7,21� '$<�
3(5�,�&216,*/,�3$6725$/,� 
Domenica prossima, 18 aprile si terrà in tutte 
le parrocchie della Diocesi l’election day per 
la scelta dei membri dei Consigli Pastorali 
della Unità Parrocchiali. Anche la nostra 
Chiesa nella Città sarà impegnata in questa 
attività mirante alla elezione del Consiglio 
pastorale della Chiesa nella Città. La nostra 
Parrocchia del Centro Storico dovrà elegge-
re due membri per questo Consiglio.. Alle 
messe di domenica 18 (e alla vigilare di san 
Frediano delle 17,30) troverete una scheda 
con i nomi dei candidati tra cui scegliere i 
nostri due membri per il Consiglio.  

,Q�SUHSDUD]LRQH�DOOD� 
)HVWD�GL�VDQWD�=LWD����� 
&RPH�ULFRUGHUHWH�OR�VFRUVR�DQQR�
QRQ�q�VWDWD�FHOHEUDWD�OD�IHVWD�GL�
VDQWD�=LWD�D�FDXVD�GHO�ORFNGRZQ��
4XHVW¶DQQR�OD�VLWXD]LRQH�q�XQ�SR¶�
SL��IDYRUHYROH�H��DOPHQR�OH�FHOH�
EUD]LRQL�OLWXUJLFKH�VDUDQQR�FRQ�
VHQWLWH��3HU�TXHVWR�'20(1,&$�
���$35,/(�OD�PHVVD�GHOOH�������
VL�WHUUj�QHOOD�FKLHVD�GL�6$1�
)5(',$12�H�QRQ�LQ�VDQWD�0DULD�
%LDQFD 

Giovedì 15 aprile alle ore 18,30 ripren-
dono gli incontri a livello di Chiesa nella 
Città in san Paolino con don Luca Bas-
setti per conoscere ed approfondire la 
Parola di Dio dei testi della messa do-
menicale. Si possono seguire indiretta 
anche dal sito della zona pastorale 
www.chiesainlucca.it 

Gli incontri si terranno non in pre-
senza ma sulla piattaforma digita-
le Zoom a partire da domenica 11 
aprile, alle ore 21,00, Coloro che 
non hanno ancora segnalato alla 
parrocchia l’intenzione di partecipare 
a questo per-corso sono invitati a 
farlo il prima possibile inviando una 
email a: 
parrocchia@luccatranoi.it o telefo-
nando allo 0583 53576 
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&HOHEUD]LRQH�GHOOD�0HVVD�GL�3ULPD�&R�
PXQLRQH�SHU�L�JUXSSL�SURJUDPPDWL 
 

&KLHVD�GL�VDQWD�0DULD�%LDQFD�RUH������ 
&KLHVD�GL�VDQ�)UHGLDQR�RUH������ 
&KLHVD�GL�VDQWD�0DULD�%LDQFD�RUH������ 
 

,QL]LR�GHO�SHUFRUVR�SHU�OH�FRSSLH�FKH�GHVL�
GHUDQR�FHOHEUDUH�LO��VDFUDPHQWR�GHO�PD�
WULPRQLR��YHGL�ER[�D�ILDQFR� 

���/81('Î�6��*LXOLR�, 
$W�����-����6DO����*Y����-� 
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���0$57('Î�6��0DUWLQR�, 
$W�����-����6DO�����*Y����-�� 

���0(5&2/('Î�6��/DPEHUWR 
$W�����-����6DO�����*Y�����-�� 

���*,29('Î�6��0DURQH 
$W�����-����6DO�����*Y�����-�� 

���9(1(5'Î�6��)UXWWXRVR 
$W�����-����6DO�����*Y����-�� 

���6$%$72�6��&DWHULQD�7HNDNZLWKD 
$W����-���6DO�����*Y�����-�� 

���'20(1,&$ 
,,,�'RPHQLFD�GL�3DVTXD 
$W�����-�����-����6DO�����*Y����-�D��/F�
�����-�� 

���'20(1,&$ 
,,�'RPHQLFD�GL�3DVTXD 
$W�����-����6DO�������*Y����-���*Y�
�����-�� 

$VFROWR�H�FRPPHQWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR 

&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR��RUH�������DVFRO�
WR� GHOOD� 3DUROD� GL� 'LR� � VXL� WHPL� GHOOH�
GRPHQLFKH� �DQFKH� LQ� VWUHDPLQJ� VX�
ZZZ�FKLHVDLQOXFFD�LW��� SUHVLGH� GRQ� /X�
FD�%DVVHWWL 

RUH�������VX�SLDWWDIRUPD�=RRP��LQFRQ�
WUR�VXOOH�OHWWXUH�GHOOD�GRPHQLFD��VWULQJD�
VXO�VLWR�GHOOD�SDUURFFKLD�
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW� 

*58332�6$1�0,&+(/( 
&HOHEUD]LRQH�GHO�6DFUDPHQWR�GHOOD�&UH�
VLPD�SHU�L�JUXSSL�SURJUDPPDWL 
 
&KLHVD�GL�VDQWD�0DULD�%LDQFD�RUH������ 
&KLHVD�GL�VDQWD�0DULD�%LDQFD�RUH������ 
&KLHVD�GL�VDQ�)UHGLDQR�RUH������ 

*58332�6$1�)5(',$12� 
&HOHEUD]LRQH�GHOOD�0HVVD�GL�3ULPD�&R�
PXQLRQH�SHU�L�JUXSSL�SURJUDPPDWL 
 

&KLHVD�GL�VDQWD�0DULD�%LDQFD�RUH������ 
&KLHVD�GL�VDQ�)UHGLDQR�RUH������ 
&KLHVD�GL�VDQWD�0DULD�%LDQFD�RUH������ 
 

6HFRQGR� LQFRQWUR� GHO� SHUFRUVR� SHU� OH�
FRSSLH� FKH�GHVLGHUDQR�FHOHEUDUH� LO� � VD�
FUDPHQWR�GHO�PDWULPRQLR��YHGL�ER[�D�ILDQ�
FR� 
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La Chiesa nella Città di Lucca 

Dopo l'esperienza dello scorso Tempo di Avvento, dove noi preti della Chiesa nella Città, abbiamo iniziato a dialo-
gare con la Città attraverso questo strumento piccolo e semplice di una lettera settimanale, trascorsa la Pasqua 
desideriamo riprendere questo "incontro epistolare" con la Città. In questo tempo, per noi credenti illuminato dalla 
Luce della Risurrezione di Gesù, abbiamo scelto di condividere una parola che riteniamo decisiva, anche per il 
momento che stiamo vivendo: la speranza. Questa volta apre la serie delle Lettere alla Città un intervento del 
nostro vescovo Paolo Giulietti. Espressione non solo di attenzione al territorio cittadino di Lucca quanto di vera e 
vitale comunione con noi preti e i diaconi della Chiesa nella Città che, dalla prossima domenica, come è avvenuto 
in Avvento, proveremo a dare il nostro contributo nel declinare questo "lessico" necessario e vitale per tutti. 

 
PER UN LESSICO DELLA SPERANZA: LO STUPORE 

 

Lo stupore si affaccia in tutti i racconti pasquali dei Vangeli: “È proprio lui!  È il Signore!”. Dove 
non sembrava esserci che morte è fiorita una vita sorprendente. Chi l’avrebbe mai detto? 

Uno stupore simile si ritrova nei bambini, per i quali tutto è nuovo: a loro basta poco per sgra-
nare gli occhi e rimanere a bocca aperta. Noi adulti sorridiamo divertiti, ma anche rasserenati: 
ci fa proprio bene questa meraviglia dei piccoli, induce la nostalgia di uno sguardo che nel 
tempo si è come affievolito. Tolti gli effetti speciali dei film, nulla più ci stupisce: la solita routi-
ne, le solite cose, la solita gente, la solita vita. Qualche ora-giorno-settimana di evasione non 
basta a restituire alla realtà quel particolare spessore di novità che intuiamo nelle simpatiche 
reazioni dei piccoli.  

Anche i poveri si stupiscono: chi ha poco, infatti, non è assuefatto alle cose; chi è ai margini 
non è abituato alle attenzioni; chi non conta si meraviglia di essere considerato; chi non ha 
garanzie è grato per ogni giorno di vita in più. Per questo Gesù poté proclamare: “Felici voi, 
poveri… Poveri voi, ricchi…” (Lc 6, 20.24) 

Chi sa stupirsi sa anche sperare. Come spiegare, altrimenti, la gioia che ricordano i vecchi, 
quando parlano di una vita assai dura, ma che si affrontava senza troppe paure? Come ren-
dere ragione dell’allegria dei popoli poveri, della vitalità prorompente delle loro liturgie e delle 
loro feste, che tanto colpisce chi ha la fortuna di vivere qualche esperienza nelle Chiese del 
sud del mondo? Cosa motiva la speranza di chi avrebbe tutte le ragioni per essere disperato? 

La pandemia, che ci ha tolto molte certezze, ci ha restituito un po’ della capacità di stupirsi: 
ciò che prima era scontato, dopo non lo è stato più, e molte cose sono ritornate ad apparirci 
per quello che sono, cioè un dono. Non dovuto, non meritato, non banale. Che sorpresa, tor-
nare ad essere grati per una voce, un sapore, un panorama, un volto, un gesto, un respiro… ! 
Esperienze accolte con stupore, dopo esserne rimasti privi tanto a lungo, fino a pensare - 
magari - che non le avremmo più vissute; con l’intuizione e la speranza che la vita non sia 
finita, ma che possa invece riservarci qualche significativa e positiva novità.  

Come accadde alle donne giunte di buon mattino al sepolcro, ai due sulla via di Emmaus, agli 
apostoli nel cenacolo…. Chi visse lo stupore di incontrare il Risorto non avrà più paura di fron-
teggiare il male e la morte: piccoli, poveri, coraggiosi. 

+ Paolo Giulietti 
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Ingresso:  CRISTO È RISORTO 
RITORNELLO: Cristo è risorto, alleluia! 
Vinta è ormai la morte, alleluia! 
Canti l'universo, alleluia, un inno di gloria al nostro Redentor.  RIT. 
Con la sua morte, alleluia, ha ridato all'uomo la vera libertà.  RIT. 
Segno di speranza, alleluia, luce di salvezza per questa umanità.  RIT. 
 

Salmo responsoriale 
 
 
 
 

Comunione: LE TUE MANI SON PIENE DI FIORI 
Le tue mani son piene di fiori, dove li portavi, sorella mia? 
Li portavo alla tomba di cristo, ma l'ho trovata vuota, fratello mio! 
RIT. Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia. 
 

I tuoi occhi riflettono gioia; dimmi cosa hai visto, sorella mia? 
Ho veduto morire la morte, ecco cosa ho visto, fratello mio!   RIT. 
 

Hai portato una mano all'orecchio; dimmi cosa ascolti , sorella mia? 
Sento squilli di trombe lontane! Sento cori d'angeli, fratello mio!  RIT. 
 

Stai cantando un'allegra canzone; dimmi perché canti, sorella mia? 
Perché so che la vita non muore! Ecco perché canto, fratello mio!  RIT. 
 

Oppure: CRISTO RISUSCITI 
 
RITORNELLO: Cristo risusciti in tutti i cuori.   
Cristo si celebri, Cristo s'adori. Gloria al Signor! 
 

1. Cantate, o popoli, del regno umano, 
Cristo sovrano! Gloria al Signor! 
 

2. Noi risorgiamo in te, Dio Salvatore, 
Cristo Signore! Gloria al Signor! 
 

3. Tutti lo acclamano, angeli e santi, 
tutti i redenti: Gloria al Signor! 
! 
Finale: NEI CIELI S’ODA RISUONAR 
Nei cieli s'oda risuonar, alleluia, la terra canti, canti il mar, alleluia, 
risorto è Cristo vincitor, alleluia, di gloria cinto e di splendor, alleluia. 
Alleluia, alleluia, Alleluia. 

4. Egli sarà con noi nel grande giorno: 
al suo ritorno. Gloria al Signor! 
 
5. Cristo nei secoli! Cristo è la storia! 
Cristo è la gloria! Gloria al Signor 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano – (190posti) 
 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano 
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero, dalle 10,00 alle 12.00 
e dalle 15.00 alle 18.00, dal martedì al ve-
nerdi; il sabato dalle 10 alle 12 Centro Sto-
rico di Lucca:  

0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
3(5�/$�'(67,1$=,21(�'(/�&,1�
48(�3(5�0,//(�$�6267(*12�
'(/�92/217$5,$72�(�'(//(�$/�
75(�25*$1,==$=,21,�121�/8�
&5$7,9(�',�87,/,7$¶�62&,$/( �́�
TXHVWR�FRGLFH� 
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